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I rapporti instauratisi tra Siracusani ed indigeni al momento dell’arrivo dei coloni, non sono stati ancora del tutto chiariti dalla ricerca. Se Tucidide 
afferma che Archia fondò Siracusa dopo averne scac-
ciato i Siculi (VI, 2, 3), esistono tuttavia diversi indizi 
che fanno credere ad una primitiva fase di coabitazione 
delle due etnie. In particolare il suolo di Ortigia ha resti-
tuito frammenti di ceramica indigena riferibile alla fase 
di Finocchito, cioè coeva ai primi tempi della coloniz-
zazione greca, la quale merita tutta la dovuta attenzione 
degli studiosi (Frasca 1983, p. 598). Risulta quindi pro-
babile che la frattura tra i due gruppi sia avvenuta dopo 
alcuni anni dall’arrivo dei Greci, i quali forse preferirono 
commerciare con gli indigeni ed acquisire una maggiore 
padronanza di luoghi e persone prima di impugnare le 
armi. Nel complesso i primi decenni di vita siracusana 
risultano alquanto nebulosi e non ci si può fondare solo 
sull’autorità di Tucidide per sostenere la tesi dello scon-
tro immediato e violento. Lo storico ateniese infatti trasse 
le proprie informazioni da Antioco, il quale a sua volta è 
portavoce di tradizioni attestate soltanto nel V sec. a.C., 
cioè a tre secoli di distanza dall’arrivo di Archia e dei 
suoi (Sammartano 1994). Inoltre, a prescindere dalla 
recenziorità della fonte, dobbiamo tenere presenti le 
implicazioni ideologiche legate ai rapporti con gli indi-
geni : è ammissibile che i Gamoroi, discendenti dei primi 
coloni e rappresentanti di una classe oligarchica chiusa 
e conservatrice, avessero serbato il ricordo, attraverso 
i secoli arcaici, di una primitiva convivenza coi “bar-
bari” ? Se anche questa si realizzò, la memoria ufficiale 
imposta dall’alto dovette fare in modo di cancellarla il 
prima possibile.
Nel complesso possiamo affermare che i rapporti tra 
Siracusani ed indigeni divengano per noi abbastanza 
leggibili a partire dalla distruzione di Monte Finocchito, 
popoloso centro indigeno posto 35 km ca. a sud-ovest 
di Siracusa. Tale importante villaggio scompare infatti 
all’improvviso in un periodo che corrisponde più o meno 
alla fondazione della colonia siracusana di Acre nel 
664 a.C. (Frasca 1981, p. 96). Non può cadere dubbio 
sul fatto che a quel punto i padroni di Ortigia avessero 
intrapreso la loro politica di sottomissione violenta e di 
riduzione in schiavitù delle genti indigene. Numerose 
fonti ricordano infatti la presenza a Siracusa di un vasto 
ceto servile il quale, sul modello ilotico, doveva servire 
alle esigenze della città, della quale costituiva una pro-
prietà inalienabile. Sono i cosiddetti Kyllyrioi che, come 
racconta Erodoto (VII, 155) 1, all’inizio del V sec. a.C. si 
allearono al damos per cacciar via gli aristocratici.
Per quanto riguarda il periodo che va dall’arrivo 
dei coloni in Ortigia alla distruzione del Finocchito, la 
situazione presenta, come prima abbiamo accennato, 
non poche incertezze. Un ruolo importante in questo 
contesto fu giocato molto probabilmente dal villaggio 
siculo di Pantalica, sulla scomparsa del quale rimangono 
tuttora degli interrogativi. Un’altra questione deter-
minante è rappresentata dalla nascita di Eloro, piccola 
cittadina greca sorta verso la fine dell’VIII sec. a.C. a 
sud di Siracusa, in prossimità della foce del fiume Tellaro 
(Copani 2005a ).
Le fonti letterarie non ci forniscono alcuna infor-
mazione circa le origini della cittadina, ma si limitano 
a ricordarla come phrourion di Siracusa (Aelian., Hist. 
An., XII, 30), posto tra quest’ultima ed il Capo Pachino 
(Pseudo-Scyl., 13 ; Ptol., III, 4, 7) 2. I dati più cospicui 
provengono invece dalla ricerca archeologica, la quale a 
partire dagli scavi dell’Orsi del 1899 fino alle campagne di 
Voza, ha permesso di portare una luce inattesa sulla storia 
della cittadina, soprattutto di fissarne la nascita in periodo 
molto arcaico, appunto tra l’VIII ed il VII sec. a.C. 3
La precoce apparizione di Eloro presuppone da parte 
siracusana delle preoccupazioni che possiamo definire 
genericamente territoriali. Tuttavia questo termine può 
prestarsi ad una molteplicità di spiegazioni, in quanto 
1 Esych., s.v. Killikuvrioi ; Phot. e Suda, s.v. Kallikuvrioi ; cfr 
Timaios, FrGrHist 566, F 8.
2 Per una raccolta delle fonti letterarie, v. Ziegler 1912, col. 199 ; 
Corsaro, Marotta D’Agata 1989, p. 157-158 ; Manganaro 1985, 
p. 211-212. Le fonti sono state ampiamente discusse anche in Copani 
2005a e Copani 2005b.
3 Gli scavi dell’Orsi furono pubblicati postumi all’interno di un 
lavoro monografico dedicato ad Eloro : Currò et al. 1965. V. anche 
Orsi 1899b. Per quanto riguarda le ricerche successive si vedano 
soprattutto : Voza 1968-1969, p. 360-362 ; Voza 1970 ; Voza 1973, 
p. 189-192 ; Voza 1973b, p. 117-126 ; Voza 1976 ; Voza 1980 ; Voza 
1980-1981, p. 685-688 ; Voza 1989, p. 159-163 ; Voza, Lanza 1994 ; 
Voza 1999, p. 113-120.
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dietro alle manovre politiche connesse col territorio si 
possono riconoscere esigenze di tipo diverso. Bisognerà 
allora interrogarsi sulle ragioni profonde che spinsero i 
coloni greci ad occupare così presto l’area elorina. La 
prima spiegazione “territoriale” che può essere chiamata 
in causa è quella di tipo militare : Eloro si sarebbe cioè 
trovata in un luogo strategico per la difesa della chora 
siracusana, e per questo sarebbe stata fondata da Greci 
che, alla fine dell’VIII sec. a.C., si sarebbero sentiti evi-
dentemente insicuri. Tale era l’opinione di Paolo Orsi, 
secondo il quale « la piccola fortezza aveva il compito 
di guardare il valico del fiume, ed il passaggio stradale 
obbligato in esso, tenendo d’occhio anche il triangolo 
di terreno Eloro-Pachino-Montagna di Netum tenuto 
dai Siculi » (Orsi 1965, col. 216). Si può dire che la tesi 
militare sia stata quella maggiormente accettata dagli 
studiosi, a volte con delle precisazioni sulle aree da cui 
sarebbero venuti i rischi per i Siracusani. Così per David 
Asheri Eloro « fu in origine un avamposto militare, la 
cui funzione era quella di dominare da un ripido colle 
la via Elorina e isolare il centro siculo di Finocchito » 
(Asheri 1979, p. 119). Ai pericoli provenienti dal villag-
gio di Finocchito pensa anche Erik Sjöqvist (Sjöqvist 
1973, p. 37), mentre per Eugenio Manni (1990, p. 84) 
il piccolo centro greco costituì una tappa dell’ « accer-
chiamento dei Siculi abitanti nella zona meridionale 
degli Iblei »
Prima di procedere oltre, possiamo subito interrogarci 
sulla posizione del colle elorino e sulla sua eventuale 
vocazione alla difesa militare. A tal proposito la ricerca 
topografica permette di stabilire un dato importante, cioè 
che il guado del fiume Tellaro più vicino alla costa, era 
localizzato a circa due chilometri e mezzo nell’entro-
terra, dove avevano fine i vasti impaludameti della foce. 
Numerosi sono gli indizi che consentono di giungere a 
questa conclusione, tra i quali mette conto di ricordare, 
oltre all’importante testimonianza di Tommaso Fazello, 
l’esistenza nel luogo in questione di una villa romana, 
la quale dovette sorgere in prossimità di un importante 
nodo delle comunicazioni 4. In questo modo viene a 
cadere la tesi di Eloro come phrourion posto a guardia di 
un guado. Per quanto riguarda invece l’eventuale difesa 
contro i Siculi del Finocchito, essa in linea di principio 
non può essere esclusa, almeno per il momento, anche se 
lo studio approfondito di Massimo Frasca sugli indigeni 
di quel monte ha dimostrato come i rapporti tra i suoi 
abitanti ed i Greci non furono affatto ostili, almeno fino 
alla fondazione di Acre (Frasca 1981, p. 96).
Ritornando alle preoccupazioni territoriali che dovet-
tero giustificare la nascita di Eloro, oltre a quelle di 
4 Per una discussione dei problemi topografici, v. Copani 2005b.
carattere militare bisogna prendere in considerazione 
anche possibili esigenze agricole. Eloro si trovava in 
effetti al margine meridionale della fertile fascia cos-
tiera compresa tra i fiumi Cassibile e Tellaro, e non si 
può escludere che i coloni siracusani si siano spostati 
sul colle della cittadina proprio per sfruttarne le risorse 
terriere. Del resto qualcosa del tutto simile avvenne per 
un’altra fondazione siceliota, quella di Mylai, occupata 
dagli Zanclei già sul finire dell’VIII secolo proprio per 
cercare nuovi campi da coltivare. Tuttavia tale analogia, 
richiamata da George Vallet (1990, p. 69-70), non deve 
essere esagerata, dal momento che i coloni condotti da 
Archia avevano nella piana compresa tra Ortigia ed il 
Cassibile un terreno più che bastevole ai bisogni di tutti.
Resta infine da considerare l’ultima delle connota-
zioni territoriali che si possono attribuire ad Eloro, cioè 
la sua funzione di confine della chora siracusana. In 
effetti la cittadina sorse alla foce del Tellaro, il quale non 
solo presentava i vantaggi di ogni grande corso d’acqua 
(risorse idriche, possibilità di penetrazione nell’entro-
terra, foce portuale) ma costituiva anche un elemento 
determinante del paesaggio, che facilmente poteva essere 
scelto come linea di confine. Si capisce dunque come i 
Siracusani videro in quel fiume, l’ultimo dei grandi corsi 
d’acqua della Sicilia orientale, l’opportunità di definire a 
proprio vantaggio i limiti meridionali del proprio stato. 
Lascia peraltro perplessi la distanza non irrisoria (più 
di trenta chilometri) che separa la metropoli dalla sua 
fondazione : è possibile che i coloni venuti dalla Grecia, 
già durante la loro prima generazione, abbiano percepito 
come confine del proprio territorio un punto tanto lon-
tano ? Risulta difficile credere che già allora i lotti dei 
cittadini si fossero spinti senza soluzione di continuità 
fino ad Eloro. Piuttosto mi sembra più verosimile che i 
Siracusani vollero stabilire gli ampi limiti della propria 
chora quando ancora questa non poteva essere integral-
mente occupata dalle loro proprietà. Si sarebbe trattato 
insomma dell’appropriazione di un’area che presentava 
innegabili vantaggi geografici e che solo gradualmente 
si sarebbe congiunta al resto del territorio siracusano.
Se è giusta l’ipotesi appena formulata, se cioè le 
preoccupazioni territoriali dei Siracusani furono quelle 
di definire al più presto i confini della loro regione, 
rimane comunque da spiegare proprio l’apprensione con 
la quale quei Greci si mossero. Eloro infatti, essendo 
sorta alla fine dell’VIII sec., dovette essere abitata in 
principio dai figli dei primi coloni venuti dalla Grecia, i 
quali dunque considerarono tale fondazione un’urgenza 
primaria. Spostare dalla metropoli parte della cittadi-
nanza, allora ancora poco numerosa, non dovette essere 
una scelta semplice e se ciò accadde bisogna pensare 
che i coloni furono spinti non già da una generica ambi-
zione territoriale, la quale poteva attendere e, semmai, 
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crescere insieme alla prosperità della polis, bensì da una 
reale e contingente esigenza politica. I Siracusani dovet-
tero cioè avvertire un qualche pericolo circa il possesso 
della parte meridionale del loro territorio. Ma a questo 
punto è inevitabile chiedersi da chi potesse giungere un 
simile rischio : erano forse i Siculi che rivendicavano la 
proprietà di quelle terre ? Come si vede in questo modo 
torniamo ad imbatterci nel problema dei rapporti con gli 
indigeni, cosicché l’interpretazione di Eloro come fon-
dazione posta a custodia dei confini viene a confondersi 
con una sua lettura in chiave militare.
A venirci in soccorso è ora l’archeologia, la quale a 
proposito delle relazioni tra Siculi e Greci fornisce un 
elemento determinante, il quale tuttavia è finora sfug-
gito all’attenzione degli studiosi. Mi riferisco ai risultati 
di alcuni saggi stratigrafici effettuati ad Eloro da Elio 
Militello e Giuseppe Voza. Il primo ci informa che a 
contatto con la roccia furono rinvenuti « frammenti di 
vasi locali ispirantisi ai prototipi geometrici greci » ; 
tale strato di ceramica è particolarmente significativo, 
poiché « si trova sotto gli strati contenenti materiale 
protocorinzio, sia originale che d’imitazione. Ciò può 
significare che la colonizzazione vera e propria sia 
stata preceduta di poco da uno stanziamento di indigeni 
aventi rapporti di dipendenza con Siracusa o Megara, 
e agenti forse dietro espressa volontà di una di queste 
città, la quale successivamente consolidò ed incrementò 
con elementi propri il primo nucleo di colonizzatori » 
(Militello 1965, col. 299-302). A questi dati bisogna 
aggiungere quelli forniti da Voza, il quale a proposito di 
« frammenti protocorinzi provenienti dai livelli arcaici » 
specifica che « è da acclarare se questa documentazione 
rinvenuta in un contesto ricco di ceramica di imitazione, 
significhi colonizzazione vera e propria o contatto di un 
mondo indigeno con un vicino centro coloniale greco 
che è da ravvisare senz’altro in Siracusa » (Voza 1970, 
p. 298-299). Come si capisce queste informazioni sulla 
ceramica sono di fondamentale importanza nell’ambito 
della nostra ricerca e meritano un’adeguata riflessione. 
Quest’ultima tuttavia non può prendere le mosse se non 
da un confronto del villaggio elorino con ciò che sap-
piamo degli altri centri indigeni della regione.
L’aspetto degli abitati siculi compresi nella zona tra 
i fiumi Cassibile e Tellaro presenta in epoca protosto-
rica caratteristiche assai omogenee, specie per quanto 
riguarda l’importante questione dei rapporti coi Greci. 
Oltre al modesto centro di Cassibile, che era stato assai 
fiorente nei secoli precedenti la colonizzazione ellenica 
Fig. 507.  La Sicilia Sud-Orientale.
DEUXIÈME PARTIE : APPROCHES THÉMATIQUES  -  CHAPITRE 8 : ÉTUDES DE CAS PARTICULIERS
692
e che probabilmente non si era mai del tutto estinto 5, 
risultano testimoniati i villaggi di Avola Vecchia 6, Noto 
Antica 7, Tremenzano 8 e Monte Finocchito 9, tutti posti 
nell’entroterra montagnoso. Si tratta di abitati indigeni 
preesistenti alla venuta dei Greci, come testimonia la 
fase archeologica di Pantalica Sud accertata in ciascuno 
di essi, che continuarono a vivere per alcuni decenni 
anche dopo lo stanziamento dei coloni, coi quali com-
merciarono ed ebbero relazioni. Il più interessante di 
questi villaggi è senz’altro quello di Monte Finocchito, 
dove si assiste, sul volgere dell’VIII secolo, ad un impro-
vviso aumento della popolazione, dovuto evidentemente 
ad un afflusso di genti provenienti da borgate vicine. 
Rifugiandosi sulla cima di quella montagna gli indigeni 
tentarono probabilmente di ridurre la propria dispersione 
dinnanzi ai potenti Siracusani, senza tuttavia rinunciare, 
come sottolinea Massimo Frasca, ad un contatto almeno 
commerciale coi coloni ellenici (Frasca 1981, p. 96).
Se ora torniamo al villaggio di Eloro, possiamo 
notare subito alcuni elementi importanti ed anzitutto 
che qui, a differenza degli altri centri della zona, non è 
testimoniata una fase indigena antecedente all’arrivo dei 
Greci. Tale fatto ha una grande rilevanza poiché non si 
può credere che in un momento in cui i Siculi si ammas-
savano sui monti e compivano una sorta di sinecismo 
al Finocchito, un loro gruppo sparuto ed isolato abbia 
deciso di sistemarsi alla foce del Tellaro. Da ciò rica-
viamo la conclusione, già suggerita da Militello, che gli 
indigeni si spostarono ad Eloro non per loro scelta, ma 
ubbidendo alla volontà di Siracusa. A sua volta da questa 
conclusione deriva una serie di conseguenze importanti 
nell’ambito del discorso da cui eravamo partiti : in primo 
luogo bisogna escludere che dietro la politica territoriale 
siracusana vi sia la volontà di combattere i Siculi, dal 
momento che solo una scelta scellerata avrebbe sug-
gerito di inviare un gruppo di indigeni per far fronte 
alle incursioni di altri indigeni. Se ciò è vero, rimane 
confermata la tesi che l’occupazione di Eloro non nas-
conda alcun fine militare, ma sia stata sancita per fissare 
il confine meridionale della chora siracusana. Tuttavia 
l’invio preventivo dei Siculi, quando evidentemente 
i Siracusani non erano ancora in grado di rinunciare a 
parte della propria cittadinanza, accresce ancor di più 
l’impressione di un affanno strategico, per cui Archia 
5 Bernabò Brea 1987 ; Pelagatti 1978, p. 111-112.
6 Orsi 1899a ; Bacci 1994 ; Albanese, Marotta D’Agata 1984 ; 
Albanese 1978.
7 Orsi 1894b ; Orsi 1897a ; Bernabò Brea 1958, p. 166 ; Marotta 
D’Agata, Arcifa, La Rosa 1993.
8 Orsi 1892 ; Bernabò Brea 1958, p. 166.
9 Orsi 1894a ; Orsi 1896 ; Orsi 1897b ; Bernabò Brea 1958, 
p. 165-166 ; Frasca 1992 ; Frasca 1981.
ed i suoi cercarono in tutti i modi di impossessarsi il 
prima possibile del colle elorino. Ma se i competitori dei 
Siracusani non furono gli indigeni, a chi dobbiamo pen-
sare ? La domanda sembrerebbe aporistica visto che in 
quel momento nella cuspide sud orientale della Sicilia 
non vi erano altri agenti storici, ma in realtà forse la ris-
posta può essere trovata pensando alle caratteristiche 
ambientali della regione elorina : qui si aveva un colle 
proteso nel mare, in prossimità della foce di un grande 
corso d’acqua e soprattutto vicino ad una vasta e fertile 
pianura. Queste erano condizioni ideali per permettere 
l’impianto e lo sviluppo di una polis e probabilmente il 
timore dei Siracusani fu appunto quello che altri Greci, 
attratti dalle favorevoli condizioni del luogo, avessero 
potuto eleggere Eloro come sede della loro apoikia.
Per quanto riguarda i rapporti tra Siracusani e genti 
locali nel primo arcaismo, si può dire che il quadro ricos-
truito ad Eloro aiuti a specificarne meglio le peculiarità. 
Nel complesso sembra che debbano essere attenuate le 
ambasce greche circa i pericoli provenienti dagli indi-
geni. Forse per la loro arretratezza sociale o forse per 
la loro inferiorità tecnologica, i Siculi non dovettero 
costituire una seria preoccupazione per i Greci. Del 
resto anche per la scomparsa del villaggio di Monte 
Finocchito, è opportuno pensare che non si sia trattato di 
un’aggressione contro un nemico ostinato, ma piuttosto 
della volontà di rintracciare nuova manodopera servile, 
resasi necessaria per le fondazioni di Acre e Casmene.
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